
L’ANRP 
PER UNA COERENTE  

POLITICA DELLA MEMORIA
 CONTATTI, SVILUPPI E PROSPETTIVE 

di Fabio Russo Due giorni di intensi contatti e di 
interessanti esperienze sul campo a 
Berlino: questo il risultato della mis-
sione compiuta da una delegazione 
dell’ANRP nel mese di ottobre nella 
capitale tedesca. L’occasione si è 
creata a seguito dell’invito da parte 
della Direzione del Deutsche Dienst-
stelle a visitare l’immenso archivio 
della WASt, Wehrmachtsauskunft-
stelle für Kriegerverluste und 
Kriegsgefangene, costituitasi il 26 
agosto 1939 per custodire la docu-
mentazione relativa ai soldati della 
ex Wehrmacht tedesca Caduti in 
guerra, nonché quella riguardante i 
prigionieri di guerra in Germania.
L’ANRP, impegnata nella realizza-
zione dell’ “Albo degli IMI Caduti 
nei lager nazisti 1943-1945” e del 
“Lessico biografico degli IMI”, pro-
getto sostenuto dai Ministeri degli 
esteri tedesco e italiano, ha accolto 
l’invito, considerando sia l’oppor-
tunità di potenziare i contatti con il 
Deutsche Dienststelle, il cui suppor-
to e la cui documentazione si stanno 
rivelando di importanza fondamen-
tale per l’economia del progetto, 
sia, nel contempo, la possibilità di 
coordinare i ricercatori impegnati 
nella ricerca presso l’archivio stesso. 
Pertanto ha inviato a Berlino una 
sua delegazione, composta dal pre-
sidente vicario Michele Montagano, 
ex ufficiale internato e KZ, dal vice-
presidente Lauro Rossi, da Luciano 
Zani e Lutz Klinkhammer, membri 
del Comitato direttivo scientifico del 
progetto, e da Rosina Zucco, coordi-
natrice del progetto stesso.
Il programma della visita a Berli-

no prevedeva nella mattinata del 22 
ottobre la partecipazione dell’ANRP 
al Convegno sul tema “75 Jahre im 
Names des Wölkerrechts” (“75 anni 
in nome del Diritto Internazionale”) 
presso la Ernst-Reuter-Saal, annessa 
al municipio di Reinickendorf, nelle 
immediate vicinanze della WASt.
La presenza della nostra delegazio-
ne al convegno, che era aperto ad 
un folto auditorio di rappresentan-
ze internazionali, è stata vivamente 
apprezzata ed ha ricevuto una calo-
rosa accoglienza.
I numerosi interventi dei relatori si 
sono succeduti nell’arco della mat-
tinata ed hanno toccato varie argo-
mentazioni. Qualificati esponenti del 
mondo politico e accademico hanno 
analizzato l’importanza della WASt 
nell’arco dei 75 anni trascorsi dalla 
sua istituzione, approfondendone il 
significato dal punto di vista storico, 
politico, sociologico e culturale. Tra 
i relatori anche un italiano, Carlo 
Gentile, già membro della Commis-
sione di storici italo-tedesca. Partico-
larmente interessante l’intervento di 
Christoph A. Rass, che ha illustrato 
tramite una serie di diapositive le 
caratteristiche del Deutsche Dienst-
stelle, la vastità della sua documenta-
zione, i vari settori in cui è suddiviso 
e la sua organizzazione.
La delegazione ha avuto modo di 
osservare la complessa struttura della 
WASt nel corso della visita, tenu-
tasi nel pomeriggio, ad una sezio-
ne dell’immenso archivio, quella 
riservata specificatamente ai mili-
tari tedeschi deceduti in guerra. I 
“fondi”, costituiti da faldoni di varia 



consistenza e tipologia contenenti 
migliaia e migliaia di schede, erano 
allineati ed esposti in chilometriche 
scaffalature, catalogati e caratterizza-
ti da un codice alfa numerico. Tutto 
perfettamente organizzato e ordinato.
L’archivio è stato creato “in nome 
del diritto internazionale”, come si 
evince dal titolo dato al convegno. 
E in effetti tale è lo scopo per cui 
fu istituito a Berlino, sin dall’ini-
zio del Secondo conflitto mondiale, 
un punto di informazione nazionale 
ufficiale per ottemperare a quanto 
previsto dall’articolo 77 della Con-
venzione di Ginevra del 1929 sul 
trattamento dei prigionieri di guerra¹ 
con la denominazione “Wehrmacht 
- Ufficio informazioni per i guer-
rieri Caduti e prigionieri di guerra 
(WASt)”. 
Impossibile sintetizzare in questa 
sede la complessità dell’organizza-
zione e i compiti cui fu preposta la 
WASt. Per noi cittadini del Terzo 
millennio, proiettati verso una poli-
tica di pace, è difficile comprendere 
la logica con cui è stata concepita 
la funzionalità della struttura; una 
logica “previsionale” che guardava 
“oltre” l’immediatezza del presente, 
ipotizzando che la guerra avrebbe 
causato un’imprecisata moltitudine 
di lutti e drammi umani e familiari. 
L’archivio avrebbe dovuto pertan-
to registrare, originariamente, tutte 
le informazioni riguardanti i soldati 
caduti nella seconda guerra mondia-
le della ex Wehrmacht tedesca, per 
notificarle al parente più prossimo 
che ne avesse fatto richiesta per pro-
cedure civili. 
Con l’evolversi degli eventi bellici 
e la politica di espansione del nazio-
nalsocialismo, l’archivio divenne 
via via uno strumento per pianifica-
re e controllare in modo razionale 
e capillare il continuo movimento 
delle masse nell’universo del Terzo 
Reich. Lo dimostra la registrazione 
in milioni e milioni di schede dei 
dati anagrafici e biografici di tutti 
coloro che per qualsiasi motivazione 
(prigionieri di guerra, deportati o 
internati, lavoratori e non, deceduti 

o sopravvissuti), hanno avuto un 
“ruolo” nell’economia del mondo 
concentrazionario nazista. Tra que-
sti, gli Internati Militari Italiani.
Quando dai nostri ricercatori pres-
so il Deutsche Dienststelle abbiamo 
cominciato a ricevere le prime note 
sulle schede della WASt contenenti i 
dati degli IMI da registrare nel data-
base, ci si è aperto un mondo! In 
quelle annotazioni minuziose e det-
tagliatissime c’era “in nuce” la storia 
di ciascun militare, di ciascun uomo 
e del suo drammatico destino. Una 
miriade di informazioni utili non 
solo per essere registrate nell’Albo 
degli IMI on-line, ma soprattutto per 
essere oggetto di studi e approfon-
dimenti.
Il breve soggiorno della delega-
zione dell’ANRP a Berlino ha 
avuto un’altra importante mèta 
da visitare: il Centro di docu-
mentazione sul lavoro coatto di 
Berlin Schöneweide, (Documen-
tationszentrum NS-Zwangsarbeit) 
dove sarà allestito prossimamente 
un padiglione dedicato agli IMI. 
La sua realizzazione sarà curata da 
un Comitato italo-tedesco del quale 
il presidente dell’ANRP Enzo Orlan-
ducci è stato formalmente invitato a 
far parte.
L’accoglienza da parte della direzio-
ne è stata molto cordiale. Il nostro 
“drappello” è stato guidato dalla 
Direttrice Christine Glauning in un 
interessante percorso tra le baracche 
che avevano ospitato, a partire dal 
1943, masse di lavoratori coatti. A 
Berlino e dintorni c’erano circa 3000 
alloggi situati nelle vicinanze dei 
centri industriali. Quello dalla dele-
gazione visitato comprendeva, oltre 
a una baracca amministrativa cen-
trale, 13 baracche-alloggio per più 
di 2000 lavoratori coatti, una molti-
tudine di persone che, come ha fatto 
notare la guida, non poteva passare 
inosservata agli occhi dei berlinesi 
che risiedevano negli eleganti palaz-
zi ubicati intorno al campo. 
La storia del lavoro coatto nel campo 
di Schöneweide è documentata in 
una mostra che annovera una ricca e 



variegata raccolta di materiale foto-
grafico e audiovisivo, reperita grazie 
a un “lavoro di squadra” al quale 
hanno collaborato sia gli archivi 
tedeschi sia semplici cittadini, sia 
studiosi che testimoni. Un tam tam 
mediatico che ha consentito l’al-
lestimento di un percorso museale 
quanto mai vivo e toccante, dal pro-
fondo risvolto umano (o disumano a 
seconda dei punti di vista). 
L’incontro si è concluso con una 
breve tavola rotonda in cui si sono 
confrontati i progetti promossi. Da 
entrambe le parti si è manifestata 
ampia disponibilità a forme di colla-
borazione e di dialogo. Su proposta 
di Luciano Zani si è auspicato l’al-
largamento dei due poli di ricerca 
verso una dimensione europea, met-
tendo in contatto i link dei rispettivi 
siti web con quelli di altre analoghe 
strutture museali legate alla memo-
ria presenti in Europa. È stata altresì 
ipotizzata la possibilità di siglare un 
protocollo d’intesa per una coopera-
zione tra le due Istituzioni, soprattut-
to in vista dell’allestimento del padi-
glione dedicato agli IMI a Berlino. 
Il favorevole scambio di contatti 
tra l’ANRP e il Centro di docu-
mentazione sul lavoro coatto di 
Berlino ha avuto un’ulteriore svi-
luppo con la visita della delegazio-
ne tedesca alla sede dell’ANRP il 
2 dicembre 2014. Erano presenti 
all’incontro le persone più rappre-
sentative e vicine all’Associazione 
in questo innovamento momento di 
crescita che ha visto concretizzare in 
un breve arco di tempo importanti 
progetti, grazie alla disponibilità e 
alla compartecipazione di soggetti 
istituzionali sia italiani che tede-
schi. In primis Domenico Rossi, 
Sottosegretario alla Difesa, Ales-
sandra Molina, ministro plenipo-
tenziario al Ministero degli Affa-
ri Esteri, Claudia Schmitz, addetta 
culturale dell’Ambasciata tedesca 
a Roma. Erano presenti, oltre ai 
dirigenti dell’ANRP, rappresentanti 
del mondo accademico e scientifico 
tra cui gli storici Lutz Klinkham-
mer e Luciano Zani, Eva Pietroni 

del CNR, che stanno attivamente 
collaborando ai progetti in corso, e 
Mariano Gabriele, già copresidente 
della Commissione di storici italo-
tedesca. La direttrice del Centro ber-
linese Christine Glauning, accom-
pagnata dai collaboratori scientifici 
Daniela Geppert, Andreas Proese-
Karow e Kufete Kay, è stata ricevuta 
con spirito di amicizia dal presidente 
Orlanducci che, dopo aver dato il 
benvenuto dell’ANRP alla delega-
zione tedesca, ha illustrato i progetti 
in corso sulla storia degli IMI, il cui 
obiettivo è volto a far riflettere sulla 
valenza culturale e antropologica 
della loro vicenda individuale e col-
lettiva. In particolare si è soffermato 
sulla Mostra temporanea sperimen-
tale che sarà allestita prossimamente 
nei locali dell’Associazione, conces-
si dal Ministero della Difesa, ristrut-
turati e resi funzionali per ospitare il 
futuro Museo-luogo della Memoria 
dedicato agli IMI, gemellato con il 
Padiglione di Berlin-Schöneweide. 
I rapporti che l’ANRP sta costruen-
do in questo momento tra Italia e 
Germania sono in linea con quanto 
voluto dai governi dei due paesi 
quando nel 2008 istituirono la Com-
missione di storici, allo scopo di 
“superare pregiudizi e stereotipi, 
sulla via della riconciliazione, soli-
darietà e integrazione” e perseguire 

una comune politica della memoria 
“sugli anni delle violenze naziste, 
in onore delle vittime ma anche per 
mostrare che da quelle tragedie i 
due paesi sono riusciti ad uscire e 
oggi lavorano insieme per il futuro 
dell’Unione Europea”. La fiducia 
della diplomazia italo tedesca nei 
confronti dell’ANRP è stata ancora 
una volta testimoniata da Alessandra 
Molina e da Claudia Schmitz, che 
hanno voluto essere vicine all’As-
sociazione nel porgere il loro saluto 
alla delegazione berlinese. Christine 
Glauning, ringraziando per la favo-
revole accoglienza, ha ribadito la 
volontà di realizzare un gemellaggio 
tra l’ANRP e il Documentationszen-
trum di Schöneweide per un costrut-
tivo scambio scientifico e culturale. 
Un’intesa proposta nell’incontro di 
Berlino, alla quale l’Associazione ha 
aderito con grande interesse. In tale 
ottica Luciano Zani nel suo interven-
to ha espresso viva attenzione per gli 
sviluppi futuri dell’iniziativa e per 
i suoi possibili risvolti didattici, un 
vero moltiplicatore della memoria.
Sull’appoggio istituzionale alle 
iniziative promosse dall’ANRP è 
tornato a parlare il Sottosegreta-
rio Domenico Rossi che, a conclu-
sione degli interventi, ha espresso 
il suo più vivo apprezzamento per 
la volontà con cui l’Associazione 
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1 Convenzione di Ginevra del 1929: Art. 77 - Le Potenze 
detentrici provvederanno le maggiori agevolezze per la tra-
smissione, per tramite della Potenza protettrice o dell’Agenzia 
centrale dei prigionieri di guerra prevista dall’articolo 123, 
degli atti, certificati o documenti destinati ai prigionieri di 
guerra o che provengono da essi, e ciò specialmente per le 
procure ed i testamenti.
   Le Potenze detentrici faciliteranno, in ogni caso, ai pri-
gionieri di guerra la stesura di tali documenti; in particolare, 
esse li autorizzeranno, a consultare un legale e prenderanno i 
provvedimenti necessari per far certificare l’autenticità della 
loro firma.

COMPOSIZIONE 
DEI CONFLITTI STORICI

di Mariano GabrielePresso l’Accademia nazionale dei 
Lincei si è svolto, il 9 e 10 ottobre 
scorsi, un importante Convegno 
dedicato all’esperienza delle com-
missioni storiche internazionali 
nelle tensioni fra storia, giustizia e 
cultura della memoria.
La Commissione storica italo-
tedesca aveva il mandato di contri-
buire alla creazione di una comune 
cultura della memoria attraverso 
l’esame del passato di guerra italo-
tedesco, con particolare riguar-
do agli internati militari italiani 
deportati in Germania. Il dibattito 
seguito alla presentazione della 
relazione finale aveva evidenzia-
to l’assunzione di responsabilità 
da parte di italiani e tedeschi, 
ciascuno per le azioni che aveva 
commesso come passo prelimina-
re e indispensabile. Per gli IMI, la 
questione riguardava soprattutto 
la Germania, dove l’opinione pub-
blica, poco informata delle soffe-
renze degli internati e dei lavora-
tori schiavi, nutriva sul tema una 

sostanziale indifferenza. In Italia 
invece l’azione insistita delle asso-
ciazioni degli ex internati aveva 
già sensibilizzato l’opinione pub-
blica che aveva collaborato con 
loro nel recupero e la conservazio-
ne di cimeli, documenti e ricordi.
Successivi incontri di carattere 
scientifico e politico produsse-
ro un’accelerazione alla concre-
ta volontà esistente in entrambi 
i Paesi di realizzare iniziative e 
progetti suscettibili di recuperare, 
mantenere e diffondere la memo-
ria di un passato doloroso che, da 
fonte di avversione, è divenuto 
motivo di fratellanza tra popo-
li vicini. Popoli che nel passato 
hanno avuto tanto di comune e che 
oggi, a compimento di un lungo 
cammino, sono partners nella 
nuova Europa ed hanno uno speci-
fico interesse alla conoscenza reci-
proca, sempre più approfondita e 
improntata a simpatia e amicizia. 
Le associazioni dei reduci – pur 
senza, doverosamente, abbando-

sta mettendo a frutto le proprie 
risorse e professionalità, nonché 
la propria struttura, resa idonea 
in un così breve arco di tempo. 
La realizzazione dei progetti messi 
in campo consentirà soprattutto 
ai giovani di conoscere attraverso 
metodologie innovative la storia 
degli IMI, inserita nella difficile 
storia della libertà dell’uomo, di 
riflettere sulle conseguenze nefaste 
della guerra e sulle vittime di ieri 
e di oggi; un percorso indispensa-
bile per combattere l’apatia della 
società contemporanea di fronte 
alle vecchie e nuove prigionie e agli 
innumerevoli esempi di violazione 

dei diritti umani, nella consape-
volezza che la storia è destinata a 
ripetersi se non si crea nell’uomo 
una coscienza nuova.
Prima di visitare i locali che saranno 
adibiti a Museo luogo della memo-
ria, l’architetto Ferdinando Mazza, 
del Dipartimento Beni monumentali 
dell’ANRP, ha illustrato, attraverso 
una serie di slides, un’ipotesi di per-
corso museale sulla storia degli IMI, 
evidenziando le caratteristiche strut-
turali degli ambienti e l’allestimento 
multimediale interattivo. 
Alla presentazione è seguita la visita 
ai locali, bonificati e resi funzionali 
in un arco di tempo talmente breve 

da stupire tutti coloro che avevano 
avuto modo di visitarli prima della 
ristrutturazione. Una tangibile dimo-
strazione dell’impegno e della buona 
organizzazione di tante persone, fra 
cui tanti volontari e giovani, che con 
entusiasmo contribuiscono a dare 
nuova vitale linfa all’Associazione.
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